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«Bisogna decidere assieme alla gente» 
Pio La Torre: i problemi sono più forti di qualsiasi piano «S» - Aiutare la ripresa - Niente « depor
tazioni », i trasferimenti devono essere organizzati secondo precisi criteri - Problema dei contadini 

ROMA — Non vogliono andare via, neppure 
la neve U ha convinti a staccarsi dalle loro 
terre. Il piano di evacuazione dei 126 comuni 
approntato da Zamberletti rimane pratica
mente sulla carta e nella zona terremotata 
il dramma continua. Il « proclama » di sgom
bero del commissario è stato accolto con 
diffidenza, anzi con ostilità. Un contadino, 
l'altro giorno, a Potenza si è avvicinato ad 
un soldato e gli ha chiesto prima un posto 
dove ricoverare i suoi animali e dopo una 
tenda per la famiglia: un episodio che da 
solo, nella sua straordinaria crudezza, è più 
forte di qualsiasi piano « S ». Ma, allora. 
che fare? 

« I proclami non servono, non fanno altro 
che aumentare il sospetto della gente nei 
confronti dello Stato, che storicamente è 
guardato con ostilità dalle popolazioni meri
dionali. Si è commesso un grave errore par
lando di 126 comuni da evacuare». Pio La 
Torre, della segreteria del PCI, responsabile 
del gruppo di lavoro sui problemi aperti dal 
terremoto del 23 novembre, è categorico. Non 
è questo il metodo per affrontare la tragedia: 
proporre un esodo di massa, come fosse una 
deportazione senza data di ritorno, « Non si 
tratta di inventare un piano "B" dopo il fal
limento del cosiddetto piano "S". Vogliamo 
dare un consiglio al commissario Zamberlet
ti: faccia meno conferenze stampa e ragioni 
di più sui dati per poter operare in aderenza 
alla realtà dei fatti ». 

Intanto, quanti sono esattamente i centri 
completamente distratti, dove è irrecupera
bile il patrimonio abitativo? Quanti sono, 
invece, i comuni dove è possibile, nel giro 
di alcune settimane, riadattare una parte del
le case e fare rientrare i proprietari? « Ecco 

— dice La Torre — è necessario un immedia
to censimento, essere in condizione di sapere 
chi, come e per quanto tempo trasferire, ave
re dinanzi un quadro esatto delle necessità in 
modo da predisporre i prefabbricati e i ceti 
tri attrezzati per i sinistrati ». Questo pano 
rama ancora non esiste E. poi. emerqe la 
pressoché uniforme resistenza di una po
polazione — della Campania e della Basili
cata — che è lì in quei paesi, in quelle cam
pagne che ha ancora, oltre agli affetti, i 
propri interessi, una seppur precaria ragio
ne di vita. 

« Rovesciamo la questione — propone La 
Torre — non esodo di massa, dispersione 
della collettività. Il problema bisogna anche 
guardarlo dall'altra faccia: aiutare dove è 
possibile, realisticamente, la ripresa, incen
tivare e favorire la vita organizzata. Invece 
di lanciare programmi generici, sia pure 
dettati dall'urgenza e dall'incombere dei gua
sti profondi provocati dal sisma, bisogna 
compiere questa attenta ricognizione. E su
bito deve scattare una grande, eccezionale 
azione di intervento democratico tra le po
polazioni ». 

« C'è — rileva La Torre — è vero, la neces
sità per una parte della gente di allontanarsi 
per un certo periodo. E' innegabile. Ma per 
far passare, senza traumi, questo piano è 
necessario andare in mezzo alla gente, ave
re il coraggio di discutere, ascoltare, capire 
le ragioni e risolvere i problemi. Per esem
pio: 1) fare in modo che la forza-lavoro at
tiva rimanga in ogni caso nei luoghi per 
partecipare e gestire in prima persona la 
ricostruzione: 2) assistere, sostenere sino in 
fondo le famiglie di contadini che non pos
sono andar via e abbandonare la loro unica 

ricchezza, che è il bestiame ». Dunque, cen 
simento e intervento immediato nelle cam
pagne, riparare "le masserie, garantire alle 
mandrie disperse foraggio per l'inverno. 

Per quanti invece devono rassegnarsi ad 
€ arretrare» dalla linea del sisma — e deve 
essere senz'altro la parte più debole e indi
fesa della popolazione — che proporre? * Il 
trasferimento, sempre in termini di provvi 
sorietà — dice La Torre —, deve avvenire 
in località distanti non più di 200 chilome
tri dai paesi di origine: dal Potentino, per 
esempio, verso la zona costiera del Meta 
vonto: dall' Avellinese verso la Puglia: dal 
Salernitano verso Paestum e le coste calabre
si settentrionali. Anche in questo caso — ag
giunge La Torre — tutto deve avvenire con il 
pieno consenso degli interessati: fare dunque 
assemblee, dire la verità, svolgere una gran
de opera di coscienza. E attenzione a che tut
ti gli abitanti di un determinato comune non 
vengano sparpagliati. Devono andare tutti 
nello stesso posto, pure i rappresentanti del 
consiglio comunale. Penso agli insegnanti 
che devono continuare a lavorare nelle co 
munita trasferite e a tanti altri servìzi so
ciali. Nel Friuli non è stato forse così? ». 

Si può fissare un termine? La Torre avan
za realisticamente la data di marzo-aprile 
dell'anno prossimo quando dovrebbero esser 
pronti i villaggi prefabbricati per la cui rea
lizzazione è giusto che venga utilizzata la 
maggior parte dei 600 miliardi previsti dal 
decreto del governo, a disnosizion? di Zam
berletti. E poi indire subito gli appalti, re
quisire i terreni, portare a termine e alla 
svelta le formalità che bisogna rispettare. 

e Se questi sono compiti che spettano al 

commissario, ed è corretto che. con pieni 
poteri, egli sia in condizione di prendere 
decisioni rapidissime dinanzi all'emergenza 
— sottolinea La Torre — un'azione niente 
affatto secondaria spetta ai partiti politici, ai 
sindacati, alle cooperative, alle istituzioni de
mocratiche, dalle regioni, agli enti locali, ai 
comitati di controllo popolari, che lo devo 
no affiancare ». Ci sono vari livelli. Primo: 
il commissariato che deve avere la colla
borazione di un comitato politico sia al cen
tro sia in ogni provincia. Secondo: le zone o-
peralive dove il contributo delle regioni ita
liane, gemellate ciascuna con un gruppo di 
comuni colpiti, e ormai una realtà di fatto 
con la mole di aiuti e di assistenza che esse 
stanno profondendo, e di cui il commissario 
ha dovuto prendere atto, riconoscendo, ap
punto. il gemellaggio. Terzo: il comitato dei 
sindaci di ciascuna zona che devono prendere 
in mano i temi dello sviluppo, prefigurare i 
piani di intervento cnmprpnsormle servn 
dosi della collaborazione delle regioni che 
mettono a disposizione tecnici ed esperienze 
loro ed anche dei comuni. Quarto: i consigli 
comunali e i comitati popolari, unitari, ?he 
controllano, scoraggiano qli speculatori, fron
teggiano le tentazioni autoritarie burocrati 
che, il vecchio sistema di potere. 

« Questo — conclude La Torre - è il mec
canismo. anche originale, da mettere in mo
to. Far rivivere la democrazia, dar nuova 
linfa alla vita organizzata, esaltare le fun
zioni e i compiti deali enti locali. Una hat-
taalia. attesta, da vincere, insipme alla gente 
che è rimasta colpita e che deve imposses
sarsi del proprio destino ». 

Sergio Sergi 

Zamberletti 
requisirà 

le case sfitte? 
Il commissario accenna anche alle seconde case ma poi rettì
fica - Grande confusione quando si passa alle decisioni concrete 

Torino è ancora un rifugio 
ma il loro futuro è nel Sud 

Assistenza immediata, «oggi, domani, sempre» - L'aiuto più grande, in prospettiva: impe
gnare tutte le energie per la rinascita - Il sindaco: «Quel nostro nuovo quartiere laggiù» 

Dal nostro inviato 

TORINO — Quanti siano fi
nora i nuovi immigrati nella 
città della Fiat giunti dal 
Mezzogiorno dopo il disastro
so terremoto, nessuno lo sa. 
Non tutti hanno fretta di 
farsi riconoscere come tali 
dalle autorità « del nord » 
Molti, senza tanto clamore, 
con una sorta di pudore per 
la tragedia che li ha colpiti, 
hanno raggiunto qui le case 
dei parenti, case che si sono 
fatte improvvisamente più 
strette. Poi si vedrà. Altri, che 
hanno perduto proprio tutto. 
che non hanno alcuna fonte 
di reddito, o una casa ospita
le, o addirittura neppure di 
che vestirsi, hanno fatto capo 
al centro di coordinamento 
dei soccorsi ai sinistrati mes
so su in fretta e furia dal 
Comune presso la stazione di 
Porta Nuova. 

Martedì sera erano 373 co
loro che erano venuti a con
tatto con il centro. Ieri a 
mezzogiorno erano già 600. a 
riprova che un certo flusso 
c'è. e che con esso in un 
modo o nell'altro bisognerà 
fare i conti. Già. ma come? 
Torino in questi giorni si in
terroga, si sforza di non chiu
dere gli occhi di fronte ad 
un fenomeno che potrebbe 
anche assumere rapidamente 
dimensioni rilevanti. 

La Torino di oggi, d'altra 
parte è già il frutto del se
dimentarsi nel tempo di dif
ferenti strati di immigrazione 
popolare, che si sono so
vrapposti all'antico ceppo 
piemontese. Nel gennaio del 
'79, solo per fare un esempio. 
si calcolava che i nati a To
rino erano 650 mila (moltis
simi dei quali figli a loro 
volta di immigrati) mentre i 
nati fuori Tonno erano ben 
519 mila. 

Qui — ci racconta il com
pagno Prospero Cerabona, vi
cepresidente della FILEF (la 
federazione degli emigrati) 
— sono ormai <torinesi» da 
trent'anni gli scampati all'ai 
luvione del Polesine del "51. è 
già cresciuta un'altra genera
zione di « torinesi ». fig'.i del
l'imponente e caotica immi-
gra7Ìone della fine df2l? anni 
50 e dei primi anni 60, quel
li del « boom ». Ci sono addi
rittura. secondo i iati più 
recenti. 12.312 toscani, giunti 
in gran parte dopo l'alluv.one 
che co'pi nel '66 Firenze e 
gran parte delle campagne 
toscane. Si calcola che una 
metà delle circa 800 famiglie 
provenienti nel '69 diretta
mente dal Belice terremotato. 
qui si sia fermata stabilmen
te. 

Ma — ecco il punto — era
no altri tempi. Non solo per
chè allora, per lustri e lustri 
era la Fiat a telecomandare 
la spinta < spontanea » al
l'immigrazione. non arrestan
dosi neppure di fronte alla 
prospettiva di mandare nel 
sud ì propri scagnozzi a fare 
camionate di uomini con la 
promessa di un posto di la
voro. ma anche perchè le ca
lamità naturali che hanno 
fatto da molla per remigra
zione riguardavano pochi 
Comunf. o comunque , aree 
ristrette; e anche infine per

chè nel passato aveva meno pubblici, con uno spirito di 
forza uno schieramento capa
ce di opporsi alle migrazioni 
di massa orchestrate dalla 
grande impresa. 

Dice il compagno Diego 
Novelli, sindaco della città: 
e Noi non chiudiamo gli occhi 
di fronte al problema. Chi 
arriva deve essere ' accolto 
nel migliore dei modi. Di 
fronte alla emergenza. * del 
resto, il Comune e la Regione 
non hanno atteso un solo 
giorno che arrivassero indi
cazioni da qualcuno. Abbia
mo organizzato fin da marte
dì un centro operativo nelle 
zone terremotate. - inviando 
mezzi, soccorsi, tecnici, per
sonale qualificato che in gran 
parte è ancora là. 

« Ma oggi l'impegno mag
giore delle comunità di Tori
no e del Piemonte deve esse
re quello di un aiuto concre
to per la ricostruzione attra
verso piani integrati che con
sentano in loco di avviare un 
processo di rinascita (per 
esempio collaborando ad im
piantare le fabbrichi» oer la 
realizzazione dell'edilizia in
dustriale prefabbricata). Pen 
siamo ad un aiuto oer le o-
pere di urbanizzazione, per la 
ricostruzione dei servizi 

servizio, non di prevaricazio
ne (non vogliamo che si dica 
che sono tornati i garibalde-
si, non indosseremo la camicia 
rossa e non imbracceremo la 
sciabola di Nino Bixio) ». 

Novelli dice ancora che e ci 
sono le condizioni perchè da 
questa immane tragedia ven
ga la spinta ad affrontare 
non solo i problemi contin
genti e gravissimi posti dal 
sisma, ma anche quelli non 
meno impellenti che sono 
restaggio di un abbandono 
secolare ». 

La condiisione è semplice. 
com'è nello stile dell'uomo. 
ma non priva di efficacia: 
« Sabato scorso — ricorda 
Novelli — abbiamo tenuto li
na seduta straordinaria del 
consiglio comunale, e abbia
mo concordemente approvato 
questa linea. Se prima Tori
no aveva 23 quartieri, d'ora 
in poi consideriamo che ne 
abbia uno in più. costituito 
dai 60 mila abitanti del Vallo 
di Diano e dell'Alburno, ter
ritori per ì quali faremo tut
to ciò che vorremmo fosse 
fatto in un quartiere della 
città». -. 

Anche il compagno Fausto 
Bertinotti, segretario della 

Prorogare la Cassa 
sostiene La Malfa 

ROMA — Come intende muoversi il governo per ricostruire 
(e costruire) non solo le case distrutte, ma anche il tessuto 
economico delle aree devastate la sera del 23 novembre? Da 
ieri è sul tappeto la < ricetta La Malfa ». Il ministro del 
Bilancio (e presidente di quel comitato dei ministri che deve 
redigere il disegno di legge post-emergenza) si è premurato 
di venire ieri nella commissione speciale del Senato che sta 
esaminando le misure urgenti per i terremotati, per dire che 
non ci si può « limitare alla pura e semplice ricostruzione », 
ma bisognerà e arrecare interventi » per la difesa del suolo, 
per l'utilizzazione delle acque, per la forestazione, per la 
zootecnia e per le cosiddette aree interne. Chi deve fare 
tutto questo? Ma è ovvio: la Cassa per il Mezzogiorno — 
quella che scade quest'anno — e coordinandone i programmi ». 

Giorgio La Malfa — tra le altre cose — pensa anche che 
il disegno di legge del governo sarà pronto entro la fine di 
questo mese, quando, molto probabilmente, non saranno state 
ancora sgomberate le macerie del terremoto. D ministro. 
infatti, con piglio sicuro sostiene che si sta già procedendo 
alla « sistematica e capillare rilevazione dei danni in modo 

i da poter quantificare lo sforzo finanziario che il paese dovrà 
! sostenere ». Così gli allibiti senatori hanno appreso che lo 

stesso governo non è ancora in grado di fornire cifre atten
dibili sulle vittime e i senzatetto, nel giro di pochi giorni 
dovrebbe essere capace — come ha detto il compagno Ba-
cicchi — e di superare la complessità dei problemi della rico
struzione e della rinascita delle zone terremotate». Le rile
vazioni dei danni, inoltre, sono state affidate ad un fantoma
tico corpo degli ispettori del Bilancio, Ma è stato proprio un 
senatore democristiano a sostenere che « per un ingiustificato 
conflitto di competenze, non sono stati ancora avviati accer
tamenti e rilevazioni in tutte le province». 

Le Regioni, i comuni,vie comunità montane e tutti gli 
altri enti locali non fanno parte del vocabolario del ministro 
Giorgio La Malfa. Sono state le proteste e le contestazioni 
dei senatori comunisti Bacicchi e Calice che hanno costretto 
il ministro, alla fine della discussione, ad ammettere che 
sarà necessario il e determinante contributo delle autonomie 
.locali ». 

E' stato il compagno Calice ad esprimere e le preoccupa
zioni dei comunisti per le dichiarazioni di La Malfa perché 
sembrano prefigurare interventi per le zone terremotate che 
rischiano di perpetuare la colonizzazione istituzionale del Mez
zogiorno ». 

I senatori comunisti, inoltre — con l'intervento del com
pagno Mola — hanno sollevato la questione dell'inesistenza di 
un «piano adeguato per la città di Napoli». L'esame del 
decreto riprende martedì. 

9* f. m. 

Camera del Lavoro, dopo a-
ver detto che il problema di 
chi giunge al nord si porrà 
inevitabilmente, e che andrà 
affrontato con il massimo di 
slancio, mette in guardia dai 
l'occuparsi « esclusivamente 
di questo aspetto, che rap
presenta la "coda" del pro
blema ». Egli pone l'accento 
senza esitazioni sulla necessi
tà di un piano di rinascita, 
obiettivo sul quale impegnare 
le energie migliori del sin
dacato. tutta la sua forza, il 
suo prestigio. E* l'obiettivo 
indicato dal consiglio genera
le della CGIL. Bertinotti ne 
parla con convinzione, am
monendo che solo con un 
imDegno- di questo tipo si 
potrà pensare di superare 
anche la sfiducia che c'è oeei 
tra i lavoratori che hanno 
sottoscritto ma rifiutano di 
mollare a chicchessia il frut
to della solidarietà. Solo così 
si potrà sgretolare il muro di 
diffidenza che senara ?nche 
oggi — tanti segnali lo testi
moniano ogni aiorno — le 
popolazioni meridionali dai 
loro stessi soccorritori. *" 

; Anche più drastico è il ca- ' 
pogruppo comunista 'in -Co
mune. il compagno Giuliano 
Ferrara: e Segnali di un certo 
"razzismo di ritorno'* — con
ferma — ce ne sono. E vanno 
denunciati. Ho visto — pro
segue — alcune delle migliori 
intelligenze, dei cuori più ge
nerosi letteralmente tn> tolti 
da un'ondata di avvenimenti 
(veri o presunti tali) che ri
cordano quanto sia forte e 
radicato in certe zone il si
stema di potere della camor
ra e del clientelismo più 
sfacciato ». 

Ferrara parla dei soccorsi 
che vanno portati a chi giun
ge al nord «oggi, domani. 
sempre». Ma aggiunge subito 
che «le misure di emergenza 
devono essere tali da non 
lasciare sedimentare nessuna 
idea di permanenza» Biso
gna al contrario «agire per 
una svolta radicale di volontà 
politica, che comporti fin 
dall'immediato I'PVVÌO di una 
fase costituente del piano di 
rinascita ». 

Intanto, a piccoli gruppi, 
arrivano al centro organizza
to presso la stazione di Porta 
Nuova altri terremotati. E i 
problemi per l'assessore al
l'assistenza. la comDaena 
Migliasso, si moltiplicano. 
«Va bene la ricostni7:one — 
dice — ma intanto che cosa 
facciamo? Lasciamo che i 
bambini perdano un anno 
scolastico? Che i vecchi non 
abbiano un tetto? Sono pro
blemi crossi. in un* città nel
la quale il problema della 
casa è drammatico anche in 
tempi normali». 

E poi chi è il terremoto? TI 
senzatetto di Napoli, che si 
arrende solo ora e che viene 
in cerca di miglior fortuna 
insieme a oueili deirirnnia. 
non tra anche lui din.» a 
un'assistenza? Non c'è scam
po. O si vince la battaglia 
per uno spostamento forzoso 
di risorse e di occasioni di 
lavoro verso il Mezzogiorno. 
o in questa guerra tra poveri 
non ci saranno vincitori ma 
solo vinti. 

Dario Venegoni 

PESCOPAGANO — Tra le maceri* di una casa, alla ricerca 
di qualcosa da salvare 

.. Dalla nostra redazione 
NAPOLI - Nelle tende la 
freddo. Nelle roulottes e nei 
carri ferroviari non si può 
resistere a lungo. Gli alber
ghi sulla cohta continuano, ad 
essere deserti visto che i ter
remotati che hanno accettato 
il trasferimento finora sono 
meno di mille. E allora Zam
berletti ieri ne ha inventata 
un'altra, aggiungendo un nuo
vo tassello al piano «S». 
« Lavoro con esseri umani, 
non con bestiame — ha detto. 
— Non posso costringerli ad 
andare m albergo se non vo
gliono. Ed allora voglio in
dicare loro un'altra soluzione: 
quella di andare in una casa. 

! Cosi resterà unito il nucleo 
familiare, potrà riprendere 
per i suoi componenti una vita 
normale anche dal punto di 
vista lavorativo. Abbiamo già 
indwiduato nuclei di alloggi 
in cui avviare, nei limiti delle 
possibilità le comunità inter
ne. Spero di poterli rendere 
noti al più presto, convinto 
che — conoscendo la loro de
stinazione e verificando in 
concreto che non si tratta di 
paesi lantani — le popolazioni 
terremotate si decideranno a 
lasciare momentaneamente i 
loro paesi in modo da consen
tirci di avviare la fase della 
ricostruzione ». 

Il commissario straordinario 
si dilunga nell'illustrare que
sto nuovo piano E ad ascol
tarlo. sembra più che mai 
realizzabile. Ma la stessa 
sensazione si è avuta anche 
nei giorni scorsi quando ha 
esposto con altrettanta preci
sione tutti i piani che sinora 
sono falliti. 

Dove pensa Zamberletti di 
reperire tartte abitazioni e vi
cine alle zone sinistrate se 
all'improvviso gliene venisse 
una richiesta pressante? Non 
sembra un quesito di facile 
soluzione stando alla situazio
ne abitativa della regione an
che prima del terremoto. Si ha 
la sensazione, cosi, che — 
senza verificare nulla — si 
passi da una «trovata » all'al
tra e che tutto si voglia ri
solvere non col confronto con 
le popolazioni, ma attraverso 
le quotidiane conferenze 
stampa. 

Eppure Zamberletti ieri era 
ottimista. « Chiedo il massimo 
dello sforzo e della compren
sione alla comunità nazionale. 
Chiedo la collaborazione di 
chi ha case sfitte, case di cui 
fa un uso limitato. Altrimen
ti sarò costretto alle requisi
zioni». 

Le seconde case, quindi, so
no il nuovo obiettivo di Zam
berletti. Le case sfitte, che 
lui sostiene essere già state 
individuate dai suoi. tecnici 
mentre allestivano la mappa 
degli alberghi che noi è rima
sta li del tutto inutilizzata. E' 
significativo che in un secon
do momento, in «relazione a 

inesatte notizie», il commis
sario abbia precisato che la 
requisizione delle « seconde 
case » è solo « una delle ipo
tesi formulate ». Nella preci
sazione non c'è al«'un nteri-
mento alle case sfitte. C"è 
da notare che il piano de
gli alberghi e dei trasferi
menti. che i comunisti aveva
no chiesto, non è stato mai il
lustrato. L'uso delle case, dice 
intanto Zamberletti, dovrebbe 
essere di pochi mesi. « Il tem
po — dice il commissario — 

Sapranno 
almeno 

vergognarsi ? 
I morti attendono se

poltura. la gente è nelle 
tendopoli, le donne, i vec
chi. i bambini sfidano il 
gelo perchè non hanno fi
ducia di quanti, con paro
le ormai consunte, gli as
sicurano un pronto ritor
no; ma loro, i de, alcuni 
fra t de almeno, non san
no pensare ad altro che 
ai voti. E' il collegio elet
torale che gli preme, è la 
loro « rappresentanza po
litica » che vedono mi
nacciata dalla denuncia 
unanime che in queste 
settimane si leva contro il 
sistema di potere che la 
DC ha costruito e gestito 
nel Mezzogiorno. 

E con vergognosa impu
denza alcuni deputati de 
questa loro scandalosa 
premura hanno voluto per
sino formaltzzarta in una 
interrogazione presentata 
al presidente del Consi
glio. a Alcuni» organi di 
stampa, « alcune » forze 
politiche, « alcuni » canali 
televisivi e radiofonici 
starebbero strumentaliz-

. zando la tragedia « con 
l'ormai esplicito obiettivo 
di sradicare nelle zone 
colpite dal sisma la rap
presentanza politica dei 
cattolici democratici». E 
sarebbero i comunisti e 
quelli della CGIL a far 
fallire U « piano di arre-

, tramento » proposto da 
Zamberletti. Essi infatti 
sarebbero favorevoli allo 
sgombero dove forte è la 
presenza della DC. ma sa
rebbero contrari dove il 
PCI ha la maggioranza. 

Ecco, siamo a questo. 
Mentre il sangue dei mor
ti non si è ancora aggru
mato, tra i de c'è già chi, 
carta e penna, fa il con
to dei voti: quelli che può 
ancora controllare, e quel
li che rischia di perdere. 
Ed è mascalzone al pun
to di attribuire agli altri 
Vignomfhla detta stia pre
visione. Neppure una pa
rola vogliamo spendere 
nel merito. Solo una spe
ranza: che tra un conto e 
Valtro, gli resti almeno il 
tempo di vergognarsi. 

di preparare una mappa degli 
interventi da compiere sul 
territorio sinistrato che è va
stissimo, e cominciare i la
vori ». 

La sensazione, comunque, al 
di là di ogni altra considera
zione, è che anche questo pia
no come gli altri, sia perfet
to solo sulla carta. 

Quello che è certo è che 
ieri si è voltata di nuovo pa
gina. Che sul tappeto è stata 
messa una nuova possibilità. 
E si è avuto anche un allar
gamento del « terreno di gio
co» dato che per la pri
ma volta in termini ampi il 
commissario straordinario ha 
affrontato anche il problema-
Napoli e quello delle altre 
grandi aree urbane colpite. 

« Nelle città — ha detto — 
con il sisma si è ingigantito 
un problema che era preesi
stente. Qui è ancora più ne
cessario che altrove fare ve
rifiche e perizie tecniche per 
cercare di salvare quanto più 
è possibile del patrimonio edi
lizio. Ci servono tecnici per 
fare questo. Ma per quanto ri
guarda quelli dello Stato stia
mo "raschiando" il fondo del 
barile. Anche i privati ci de
vono aiutare. Per Napoli — 
ha aggiunto — stiamo discu
tendo con il Comune per da
re alla città non solo provve
dimenti tampone ma risoluti
vi e definitivi ». E intanto con 
le decine di migliaia di senza
tetto di Napoli? « Anche per 
loro troveremo case — dice 
Zamberletti. — Pensiamo di 
alleggerire le procedure per 
finire in fretta i palazzi in 
costruzione, incentivare l'aài-
lizia pubblica e popolare, al 
limite requisiremo le cote 
vuote ». 

Questa è dunque 1* idea-gui
da di ieri. E' realizzabile nel
la pratica? Tutta da verifica
re. Anche alla luce di alcuni 
fatti che sono sotto gli occhi 
di tutti. E cioè che l'organiz
zazione Zamberletti comincia 
a mostrare crepe profonde fai 
quei centri vitali che dovreb
bero essere alla base di essa: 
i comitati operativi di zona 
che spesso non comunicano 
fra loro o assumono posizioni 
discordanti. A tal punto da 
indurre lo stesso commissario 
straordinario a ordinare che 
nessuno dei suoi collaboratori 
deve più rilasciare interviste, 
pena la destituzione sul cam
po. O i numeri che non torna
no più anche nei comunicati 
ufficiali. In quello numero ot
to di ieri si leggeva che i ter
remotati sistemati in tenda o 
in roulottes sarebbero ora 250 
mila, molti di più quindi di 
quelli di cui finora si è par
lato. Ad essi se ne sono ag
giunti altri 87 mila che sono 
evidentemente quelli della 
jjrovincia di Napoli. 

Marcella Camelli 

Subito nel Sud la riforma del collocamento 
La proposta lanciata da Trentin, Crea e Della Croce in una conferenza stampa — Già chiesto un incontro 
con il ministro del Lavoro — «Ai giovani e ai disoccupati un lavoro qualificato anche per il futuro» 

Il PCI ha invitato 
Aniasi a riferire 

sulla situazione sanitaria 
ROMA — il piano sanitario nazionale 1981-83 non contiene 
alcuna norma per l'emergenza. Per questo il PCI aveva in
vitato il ministro Amasi a presentarsi alla commissione 
Sanità del Senato — dove è in discussione il piano sanitario 
triennale — per riferire sulla situazione sanitaria nelle zone 
colpite dal sisnv e sulle misure che il governo intende assu
mere. n ministro, che pure si era a ciò impegnato, ieri è 
mancato all'appuntamento. Il senatore Meraario, per il grup
po comunista, ha manifestato viva protesta insistendo per
che il Senato sia al piti presto informato sulla situazione e 
sugli aggiornamenti che il governo Intende apportare al 
piano sanitàrio nazionale. Da registrare che anche il sin
dacato dei medici ospedalieri (ANAAO) ha chiesto l'intro
duzione di norme per l'emergenza sanitaria nel piano in 
discussione al Parlamento. 

Acqua inquinata in alcuni 
grossi centri della 
provincia di Napoli 

NAPOLI — Ora c'è anche il problema acqua. E* sorto in 
alcuni grossi centri della provincia di Napoli, è ne ha dato 
notizia ieri il commissario Zamberletti con un comunicato 
in cui invita le popolazioni ad adottare precauzioni In 
particolare a Napoli non vi sono problemi per l'erogazione 
d'acqua potabile. Nella provincia, invece, sorgenti inquinate 
o sospette tali sono state riscontrate a Nola, ad Acerra, a 
Sorrento, a Castellammare di 8tabla, a Striano. In queste 
località sono in corso le analisi chimiche e batteriologiche, 
nonché le opere di bonifica. Come abbiamo già accennato^ 
la popolazione è stata invitata a bollire l'acqua o a bere 
esclusivamente l'acqua fornita dal servizio di autobotti che 
è stato istituito, 

ROMA — Con quali forze si 
potrà ricostruire non il pree
sistente ma uno sviluppo 
nuovo? E' affrontando inter
rogativi come questo che il 
sindacato comincia a definire 
una * strategia per la rinasci
ta» delle aree terremotate 
della Campania e della Basi
licata. I segretari confederali 
Trentin, Crea e Della Croce 
nella conferenza stampa di 
ieri sulle proposte della Fe
derazione CGIL, CISL, UTL 
c*r una politica attiva del 
lavoro) hanno dato una pri
ma risposta: si mobilitino ì 
giovani e i disoccupati di 
Quelle zone, con una < reale 
politica per l'occupazione >, 
finalizzata calla valorizzazio
ne del lavoro e all'amplia
mento della base produtti
va». 

Non è certo compito da af
fidarsi alle logore strutture 
dell'attuale collocamento. 
Trentin è stato esplicito: 
« Nessun baraccone ». Del 
resto, anni di inerzia dei 
pubblici poteri, di clienteli
smo e di malgoverno hanno 
contribuito a far diventare le 
aree colpite dal terremoto 
vere e proprie e sacche di e-
marginazione ». «H problema 
vero — ha sostenuto Crea — 
è la ricostruzione dello Sta
to». 

Qual è l'alternativa? Il Par
lamento proprio in questi 
giorni sta esaminando in.- di
segno di legge sulle nuove 
strutture per il governo del 
mercato del lavoro. Non è 
ancora la riforma, ina la pre
figura. Ecco, allora, un banco 
di prova. La proposta del 

sindacato è, che le nuove 
strutture del collocamento 
comincino a misurarsi con i 
«bisogni» della ricostruzione. 
La legge parla di sperimenta
zioni: si cominci subito. 

Il sindacato ha già chiesto 
un incontro con il ministro 
del Lavoro. Foschi, per esa
minale una serie di iniziative 
specifiche, a cominciare dal
l'immediato impiego delle 
'orze di lavoro locali nell'e
mergenza (dalle demolizioni 
all'assistenza alle popolazio
ni). Ma già da ora si deve 
prevedere la futura utilizza
zione di queste forze, perché 
il loro futuro non sia nuo
vamente la disoccupazione o 
la precarietà. E' necessario. 
dunque, prefigurare l'assetto 
produttiVo e sociale de] Mez-

Elicottero 
italiano 

soccorre 
elicottero Usa 

A Conta In Campania. 
un elicottero «Mia mari
na americana addetto ai 
•oceani • «tato costretto 
ad un atterrarlo di o-
morgenza par una gravo 
avaria tecnica. I fumoge
ni verdi di oagnalaclone 
sono ciati notati da un 
•ikottero doll'Aeronautf-
* • P.1?**?? Italiana afta 
ha provveduto a ri poeta-
ro raajfipaftto USA alla 
•Ma di Napoli Copodi-
chlno. 

zogiomo, in modo da pro
muovere subito i processi di 
formazione professionale. In 
una parola: programmazione. 

Anche cosi si ripropongono 
i nodi non sciolti della poli
tica del lavoro. Oggi si è di 
fronte alla sua divisione: tra 
categorie sociali, tra classi di 
età. tra aree del Paese, e l i 
dato più evidente — ha so
stenuto Ciea. nella relazione 
— è la disgregazione del 
mercato. la sua scomposizio
ne tra area forte e debole, 
garantita e precaria, centrale 
e narginale ». 

Il sindacato ha deciso di 
avviare un processo di rifles
sione su jquesta complessa 
realtà (una apposita confe
renza nazionale si terrà a 
Roma nei giorni 8, 9 e 10 
gennaio) per poter rafforzalo 
le politiche contrattuali. 

Ma è urgente superare la 
«totale incapacità di governo 
da parte degli strumenti 
pubblici disponìbili ». Sul 
«principi fondamentali» che 
devono caratterizzare la ri
forma dei servizi per l'impie
go. che la Camera sta discu
tendo proprio in questi gior
ni, il sindacato tiene duro. 
Proprio per evitare che tutto 
resti come prima. Per questo 
Trentin. Crea e Della Croce 
hanno ribadito che all'appa
rato burocratico si deve so
stituire una direzione «poli
ticamente qualificata» e die 
le nuove strutture devono ave
re poteri reali. 

Un'esigenz- è stata subito 
posta: fare presto. 

P.C. 


